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Obiettivo 
bisonte

Quando si pensa a un fucile per la 
caccia ai bisonti, la fantasia porta 
sempre allo Sharps modello 

1874, con la sua interminabile canna 
ottagonale. Lo Sharps però, dal 1851 
fino ai giorni nostri, è stato qualcosa di 
più di un’arma da caccia: ha servito 
l’Unione durante la guerra di seces-
sione ed è stato usato nelle guerre 
indiane, oltre a dar prova di grande 
precisione in mano ai più famosi tira-
tori americani dell’epoca. Con il Cree-
dmoor n°2, arma classica nata per il 
tiro a 500 yard, Pedersoli ce ne ripro-
pone la versione per il tiro a media 

distanza. Con poco più di 4.500 grammi 
di peso, per le sue caratteristiche può 
essere adatto anche al gentil sesso e 
permette di cimentarsi con successo 
nelle gare western a 200 metri.

Nasce un mito
Christian Sharps (1811–1874) fu per 
l’America quello che Salvatore Carcano 
rappresentò per l’Italia: un innovatore 
che, basandosi su conoscenze meccani-
che già consolidate, le mise a frutto per 
la costruzione di un’arma di successo. 
Poco importa se il nostro Carcano deve 
la sua fama esclusivamente al settore 

militare per aver progettato la modifica 
ad ago dei fucili d’ordinanza ad avanca-
rica e, successivamente, per il modello 
’91, mentre Sharps progettò le sue armi 
anche per il settore civile: il paragone, 
pur nelle diverse dimensioni, regge 
benissimo. Formatosi come apprendista 
meccanico nella bottega di Daniel Nip-
ples a Mill Creek, nei pressi di Philadel-
phia, brevettò un’arma a retrocarica i 
cui primi esemplari furono costruiti tra 
il 1851 e il 1857 dalla Robbins & 
Lawrence di Windsor. Sharps riceveva 
un dollaro di royalty per ogni esemplare 
costruito. Fu solo nel 1857 che, in 
società con Ira Eddy e Nathan Bolles, fu 
fondata la Sharps C. & Co, che inglobò 
la Sharps rifle Mfg di Robbin & 
Lawrence nel frattempo fallita. Dal 1858 
al 1869 le forniture governative costitui-
rono un’ottima fonte di guadagno: più 
di 120.000 tra fucili e carabine furono 
commissionati alla fabbrica, nel frat-
tempo stabilitasi nella sede di Hartford, 
in Connecticut. Terminato il periodo di 
“vacche grasse”, nel 1871 l’azienda si 
ridimensionò, cedendo gran parte degli 
impianti a un’azienda per macchine da 
cucire e rimanendo in affitto in un 
angolo dei capannoni. Poco dopo la 
morte di Christian Sharps, l’azienda, 
sfrattata dal suo cantuccio, si trasferì a 
Bridgeport, dove realizzò gli ultimi e più 
perfezionati modelli sportivi, come il 
Creedmoor oltre allo Sharps-Borchardt, 
ultimo raffinato modello di carabina 
monocolpo a blocco cadente. Sharps fu 
anche l’inventore di una notissima 
pistola da tasca dotata di percussore 
rotante, a quattro canne traslanti in 
avanti per il caricamento, molto imitata 
anche oltre oceano. Nata in calibro .22 
a percussione anulare è stata associata, 

Testo e foto di Alberto Riccadonna

È la versione per il tiro 
a media distanza 
del mitico Sharps, reso 
celebre dalla caccia 
ai bisonti. La “corta” 
canna a profilo tondo 
aiuta a contenere 
il peso. La calciatura 
a pistola e l’ampio 
calciolo aumentano 
il comfort, lo stecher 
non può mancare, così 
come il mirino a tunnel 
con inserti sostituibili

Dettaglio dei due grilletti, 
tra i quali è posto 
il grano per la regolazione 
del peso di sgancio.
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 La carabina Pedersoli 
Sharps Creedmoor 
n° 2 calibro .45-70 

accanto a un’altra 
creatura di Christian 

Sharps, la piccola 
pistola a 4 canne 
calibro .22 short.
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sul grande schermo, ai gambler che 
giocavano interminabili partite a poker 
fumando sottili virginia, navigando sui 
grandi battelli a ruota del Mississippi.

L’organizzazione meccanica
L’idea di Sharps riprende il tentativo di 
intere generazioni di armaioli, quello di 
poter caricare le armi dalla culatta, con 
enormi vantaggi in termini di tempo e 
praticità. La soluzione era già cono-
sciuta, dalle bombardelle a mascolo 
medioevali ai fucili Ferguson a vitone, 
per non parlare del sistema di carica a 
cassetto degli schioppi a “vento” del 
trentino Gilardoni (o Gilandoni secondo 
alcuni). Ultimi esempi, anche se succes-
sivi, sono i pezzi d’artiglieria di 75 o 100 
mm utilizzati durante la grande guerra, 
in cui l’otturatore e la culatta ricopia-
vano in scala maggiorata la meccanica 
dello Sharps, ulteriore conferma della 
resistenza del sistema.
La meccanica dello Sharps originale 
prevedeva un otturatore prismatico che, 
abbassandosi scorrendo nella culatta, 
scopriva la camera di scoppio. Introdu-
cendo una cartuccia di carta combusti-
bile, il successivo movimento di chiu-
sura dell’otturatore, tagliente nella parte 
superiore a contatto con la camera di 
scoppio, asportava il fondello dell’invo-
lucro, scoprendo la polvere. La tenuta 
ai gas era affidata alla lavorazione pre-
cisa delle superfici in contrasto, ma 
bastava poco per avere perdite ingenti. 
Il vantaggio di questo sistema era di 
poter caricare anche con palle e polvere 

sciolte, riempiendo la camera di scop-
pio tenendo il fucile con la volata 
appoggiata sulla punta dello stivale. 
Posizionata una capsula sul luminello 
avvitato al blocco otturatore e sollevato 
il cane, il fucile era pronto allo sparo. 
Una modifica successiva permetteva il 
posizionamento automatico dell’inne-
sco nella fase di apertura e chiusura 
dell’otturatore. L’indubbia resistenza 
meccanica del sistema fece sì che 
durante la guerra di secessione questi 
fucili, migliorati nella tenuta, fossero 
apprezzati per la loro portata e velocità 
di tiro, se confrontata con gli Springfield 
ad avancarica o con i moderni, ma sot-
topotenziati Henry e Spencer a ripeti-
zione. Per puro caso la compagnia di 
tiratori scelti del colonnello Hiram 
Berdan prese il nome di Sharpshooter 
(tiratori scelti, dall’inglese sharp: acuto, 
preciso), ma l’assonanza rende senz’al-
tro merito anche al costruttore delle 
armi usate da questi specialisti dei tiri 
a lunga distanza.
Solo alla morte dell’ideatore venne 
abbandonata la soluzione cartuccia 

combustibile-capsula per passare al più 
pratico bossolo metallico. Lo sparo della 
cartuccia, dopo un esperimento (peral-
tro presto abbandonato), di mantenere 
per l’innesco la classica capsula sul 
luminello utilizzando un bossolo forato 
sul fondello, nel modello definitivo 
avviene tramite una piastrina che 
comunica l’energia del cane a un pic-
colo percussore situato all’interno del 
blocco. È con questa meccanica che lo 
Sharps terminò la sua evoluzione di 
fucile monocolpo, non essendo possi-
bile, come per tutti i fucili a blocco 
cadente od oscillante, realizzare un 
sistema di ripetizione efficace. 
La pesante canna dello Sharps, adatta a 
cariche anche esagerate, ha costituito 
un motivo di preferenza per i tiratori 
sportivi (ricordiamo la sfida di Creed-
moor, contro campioni inglesi e irlan-
desi, armati questi ultimi di Gibbs ad 
avancarica) ma si è fatta apprezzare 
soprattutto nell’epoca della conquista 
delle grandi praterie, della costruzione 
della ferrovia che doveva unire la costa 
atlantica con il Pacifico. La carne di 
decine o centinaia di migliaia di bisonti 
ha sfamato gli operai occupati nell’im-
presa titanica e i cacciatori professioni-
sti utilizzavano quasi esclusivamente le 
lunghe carabine Sharps per abbattere le 
prede da distanze anche enormi. Non 
era un tiro di precisione, il più delle 
volte si sparava nel mucchio, il più velo-
cemente possibile, prima che la man-
dria, spaventata dal rumore, si desse alla 
fuga. Le pesanti palle di 500 grani, 
anche a 600-700 metri, facevano il loro 
lavoro. È in questo periodo che vengono 
ideati i calibri .45-90, .45-110 e il pode-
roso (per quei tempi) .45-120. Come i 
lettori ben sanno,in questo tipo di deno-
minazione della cartuccia il primo 
numero indica il calibro, mentre il 
secondo indica la carica di polvere nera: 
120 grani corrispondono a quasi 8 
grammi di polvere. Per venire incontro 
alle richieste dei tiratori, già all’epoca 
degli Sharpshooter di Berdan diversi 

Per chi vuole comprarla
A chi è destinata: ai tiratori che vogliono concorrere nelle gare western 
con cartuccia metallica e polvere nera senza dover sobbarcarsi l’allenamento 
fisico per reggere armi di 6 chilogrammi e oltre. Agli amanti del tiro ponderato 
sulle lunghe distanze, che si dilettano di ricarica e vogliono emulare 
i campioni americani della fine dell’Ottocento. 
Cosa richiede: la ricarica a polvere nera esalta l’effetto scenografico
Perché comprarla: è più di un’arma, è un’atmosfera
Con chi si confronta: con lo Sharps 1874 di Armi sport e con le altre 
carabine “storiche” monocolpo, come le Springfield Trapdoor 
e Rolling block di Pedersoli o la 1885 Single shot di Uberti.
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L’estrema semplicità 
della meccanica fa sì che 

l’arma possa essere 
smontata anche con una 
mano sola. I componenti 
del gruppo di otturazione 

sono pochissimi e tutti 
di generose dimensioni.
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modelli di fucile furono allestiti con uno 
scatto dotato di stecher, incrementan-
done così la già proverbiale precisione. 
Già, ma da dove deriva questa tanto 
decantata precisione dell’arma? 
Secondo la corrente opinione, due sono 
i punti di forza del sistema Sharps: il 
primo è la perfetta aderenza della 
superficie dell’otturatore con il fondello 
del bossolo. Questa assenza di headspace 
(termine inteso come tolleranza nella 
battuta tra fondello e faccia dell’ottura-
tore) permette una ottima ripetitività 
della balistica interna iniziale del colpo, 
che si traduce in una migliore costanza 
nei profili di sviluppo delle pressioni 
all’interno della canna, con influenza 
positiva sulla omogeneità delle velocità 
dei proiettili alla bocca. L’altro “trucco” 
è l’innato pragmatismo americano nella 
realizzazione delle rigature delle canne, 
senza i preziosismi inglesi (vedasi la 
rigatura Metford o la Whitworth), ma 
con l’efficace profilo a spigoli vivi.

Il Creedmoor n° 2
Sono due i particolari che distinguono 
il modello a prima vista. Il primo è il 
calcio, tipico dei modelli da tiro, dotato 
di impugnatura a pistola, con zigrina-
tura che si estende anche sull’astina. Il 
secondo è costituito dalla canna a pro-
filo circolare della lunghezza di soli 30 
pollici (762 mm). In questo, il Creed-
moor differisce dal Long range usato 
dalla squadra americana a Creedmoor 
per la sfida del 1876, poiché quest’ul-
timo aveva una canna di 34 pollici (865 
mm) a profilo inizialmente ottagonale 
per divenire tondo circa dall’altezza del 
termine dell’astina, fino alla volata. La 
ragione dell’alleggerimento delle canne, 
rispetto alle versioni da caccia, risiede 
nelle vecchie norme dell’Nra in uso 
all’epoca, in base alle quali le armi non 
dovevano pesare più di 10 libbre e lo 
scatto, ad azione semplice, non doveva 
essere inferiore alle 3 libbre (1.362 
grammi). Il legno del calcio e dell’astina 
è un buon noce, dalle venature longitu-
dinali ben definite e di grana compatta, 
sempre più raro a vedersi sulle armi di 
odierna produzione. La finitura a olio ne 
accentua le marezzature. L’astina è 
priva di puntale e il profilo metallico del 
calciolo, poco incavato come nei fucili 
da caccia, è arrotondato e privo degli 
spigoli tipici dei modelli Sporting o Qui-
gley. La superficie del calciolo risulta, 
così, più ampia e di migliore adattabilità 
alla spalla, contribuendo a scaricare 
meglio la reazione dell’arma allo sparo. 
La canna, satinata antiriflesso, a profilo 
conico, parte in culatta con un diametro 
di 28 mm per arrivare in volata a 23 
mm. Il tipo di rigatura originale, con 

quattro principi a profilo retto di eguale 
dimensione tra i vuoti e i pieni, è stato 
riproposto da Pedersoli con la variante 
del passo di rigatura, portato dagli origi-
nali 1:22” (560 mm) usato generalmente 
per le armi in calibro .45, agli 1:18” (457 
mm), per migliorare la stabilità delle 
pesanti palle di 405 o di 500 grani utiliz-
zabili per il tiro. Per l’uso con le 
moderne palle blindate, il numero di 
righe è stato portato a sei. Il diametro di 
foratura della canna è esattamente .450 
pollici tra i pieni e .457 tra i vuoti.
La bascula, finita in bianco, è tirata a 
mano e sulla codetta di fissaggio al 
calcio sono presenti due fori filettati, 
chiusi tramite due grani, predisposti per 
il montaggio della diottra. Quest’ultima, 
compresa nella confezione in cartone e 
polistirene espanso antiurto, è del tipo 
a regolazione micrometrica, con alzo a 
lunga estensione e la possibilità di cor-

reggere la parallasse sino a 
zione. Il cane laterale, pesante e massic-
cio, si abbatte con forza sulla piastrina 
di percussione dalla potente molla della
batteria. Altrettanto potente è la molla 
che mantiene in apertura e in chiusur
il blocco otturatore, azionato 
che costituisce anche il ponticel

C
Norme di sicurezza
Caricare e sparare
ome tutte le armi nelle quali l’otturatore è indipendente dal cane, anchClo Sharps è necessario seguire alcune semplici operazioni nel caricamenCper non incorrere in spiacevoli inconvenienti. Si parte con arma chiusa C

e scarica, a cane abbassato: si porta il cane in posizione di mezza mon
(monta di sicurezza, accertandosi di aver esattamente inserito il cane 
nella tacca giusta!); si tira verso il basso la leva guardamano, in questo 
modo l’abbassamento del blocco otturatore espone la camera di scoppio
mantenendo l’arma puntata in direzione dell’eventuale bersaglio, si in
una cartuccia fino in fondo alla camera; si rialza il guardamano, possibilmen
accompagnandolo con le dita per evitare che la potente molla di chiusu
faccia chiudere l’otturatore violentemente; si imbraccia il fucile e, solo al
si porta il cane alla monta di sparo.

Quattro cose da non fare
Caricare l’arma a cane abbassato: si rischia la rottura del piccolo percu
che, sporgendo dalla faccia dell’otturatore, tende a strisciare sul bord
della camera di scoppio;
Caricare l’arma col cane in monta di sparo: si rischia la partenza acciden
del colpo alla chiusura dell’otturatore, se inavvertitamente si tocca il grill
Tirare il grilletto con il cane in posizione di sicura dopo aver caricat
lo stecher: si rischia di danneggiare lo stecher, a causa del colpo rigido 
sulla leva di scatto mantenuta dalla noce in posizione bloccata; 
Caricare lo stecher prima di caricare il fucile: prima o poi il fucile 
fa “bum” senza che lo vogliamo.

L’arma è lunga in totale 1.190 mm
e il peso è contenuto in 4.600 
grammi, circa 10 libbre, come 
voleva il regolamento di tiro del 
1876. Rispetto ad allora l’unica 
eccezione è lo scatto con stech
Sotto: il meccanismo della batte
è semplice e affidabile. Il dente 
di sparo si inserisce profondamente 
nella tacca di sicurezza, impedendo 
lo sgancio accidentale. Con 
il cane in questa posizione non 
è consigliato tirare il grilletto 
dopo aver caricato lo stecher, 
si correrebbe infatti 
il rischio di danneggiarlo. 
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tacca di mira con alzo a ritto e cursore, 
utile per i tiri ravvicinati, ma superata 
se si monta la diottra. 
Gli accessori di mira comprendono 
anche un mirino a tunnel, su cui inserire 
a piacere un traguardo scelto tra quelli, 
numerosi, intagliati al laser su una pia-
strina di lamierino d’acciaio brunito. Lo 
smontaggio è estremamente semplifi-
cato dalla esigua quantità di parti costi-
tuenti il sistema e si esegue estraendo il 
perno che vincola il guardamano alla 
scatola di culatta.

Sul campo
Con il tascapane ricolmo di cartucce 
abbiamo bivaccato per un giorno nella 
solita cava con il solo scopo di divertirci 
a sparare senza scopi particolari, se non 
quello di trarre dal fucile affidatoci da 
Pedersoli le impressioni di tiro più com-
plete, perché (strano a dirsi) era il primo 
Sharps “corto” della nostra carriera. Per 
l’occasione e dovere di documentazione, 
abbiamo cronografato le cariche origi-
nali con palla Sjhp di 300 grani della 

Winchester. Il rinculo è del tutto rilas-
sante, inferiore, come sensazione, a 
quello di un 12 a pallini. La velocità 
sulla media di 10 colpi è risultata essere 
intorno ai 580 m/sec con uno scarto di 
27 m/sec. La migliore rosata di 5 colpi 
è rimasta contenuta in 180x97 mm a 100 
metri, con arma imbracciata e senza 
appoggio, con una discreta tendenza a 
verticalizzare la dispersione. Conside-
rati i limiti di chi scrive, il risultato in 

termini di precisione è più che mai 
apprezzabile. Terminata ben presto la 
scatola di 20 colpi commerciali, abbiamo 
iniziato con le ricariche. Quella che più 
ci ha dato soddisfazioni in termini di 
puro effetto scenico e di balistica termi-
nale è stata la ricarica allestita con la 
polvere nera, nei tiri alla massima 
distanza consentita dalle dimensioni del 
poligono. Le pesanti palle spitzer di 500 
grani arrivavano sul bersaglio posto a 
430 metri quando avevamo già tolto 
l’arma dalla spalla, consentendo una 
chiara valutazione del colpo. Il bersa-
glio, un bidone di 200 litri di lamiera 
spessa, dopo aver aggiustato la mira 
elevando di 44 mm (1 pollice e 6/8) la 
diottra rispetto al punto di azzeramento 
dei 100 metri, è stato colpito almeno 
una volta su due, evidenziando l’arrivo 
della palla con bruschi sbandamenti. I 
colpi a vuoto, invece, sollevavano fon-
tane di ghiaia dal fondo battuto, termi-

A
La cartuccia .45-70
Adottata dall’esercito americano nel 1873 per essere usata nel monocolpo Springfield 
Trapdoor è rimasta ufficialmente in servizio per 19 anni, anche se la guerra ispano-
americana fu combattuta dai reggimenti americani armati ancora in gran parte di armi 
in .45-70. Bisogna aspettare il 1940 per vedere definitivamente in pensione questo 
vecchio cartuccione nato a polvere nera, quando anche la guardia nazionale del Minnesota 
cedette i vecchi Springfield per i più moderni P14 in .30-06.
I produttori di munizioni, consci del fatto che armi poco resistenti camerate in .45-70 sono 
ancora molto comuni sia negli Stati Uniti sia altrove, sono molto restii a caricare le attuali 
cartucce in modo da sviluppare tutta la potenzialità che si può spremere dal capiente 
bossolo. Ci si deve quindi accontentare di raggiungere, con palla di 305 grani, 
velocità intorno ai 550 m/sec. Se consideriamo lo scarso coefficiente balistico delle 
palle montate, ci troviamo di fronte a una cartuccia un po’ anemica e dalla traiettoria 
fortemente curva, ma sempre più che sufficiente, dalle nostre parti, alla caccia 
al cinghiale. Con la ricarica, a patto che l’arma in cui la si spara sia di costruzione 
moderna (come, per esempio, i fucili sistema Rolling block o Sharps a blocco cadente 
di produzione attuale), si possono invece ottenere risultati molto interessanti, 
limitati solo dalla struttura del bossolo, sottile in parete e non eccessivamente 
robusta nel fondello.
Le polveri adatte alla ricarica sono molte e tutte reperibili sul mercato. Si va da 
quelle molto veloci, sul tipo della Norma 200 o Vihtavuori N120 per cartucce “leggere” 
caricate con palle di 300 grani, alle 
medio-veloci come la Norma 201 o la 
Imr 3031 con palle blindate pesanti. 
In quest’ultimo caso le prestazioni 
sono veramente notevoli, pagandole 
però in termine di rinculo e di pressioni 
veramente elevate. La .45-70 diventa 
estremamente divertente quando la si 
carica a polvere nera con le palle spitzer 
cast di 500 grani. La dose? Svizzera 
n° 3 o equivalente, fin che ce ne sta nel 
bossolo (lasciando almeno 10 mm per 
l’inserimento della palla, beninteso)!

Sopra: le possibilità date dalla ricarica del .45-70 sono 
innumerevoli, mentre le cartucce commerciali sono 
poco differenziate e, soprattutto, caricate per modeste 
prestazioni, adatte anche ai vecchi Springfield Trapdoor. 
A sinistra: oltre alle classiche palle cast di 500 grs 
e Sjhp di 300 grs, abbiamo sperimentato una ricarica 
con palla di 500 grs Fmj, prevista per il .458 Winchester 
magnum, con fino a 44,5 grs di Imr 4895, al fine 
di saggiare i limiti dell’arma (e della spalla del tiratore!).

Il mirino a tunnel può essere attrezzato con differenti traguardi intercambiabili 
riuniti in una piastrina d’acciaio fornita insieme agli accessori. 
Per ogni gusto, il mirino giusto. Personalmente, ho scelto il tipo con l’anellino 
centrale e la crociera che meglio si adatta alla mira con diottra.
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Munizioni commerciali
Marca Tipo palla Peso palla (grs) V0 (m/sec) E0 (joule) E0 (kgm)
Winchester Sjhp 300 580 3.270 333,3

Munizioni ricaricate
Ricarica Tipo palla Peso palla (grs) Polvere Dose (grs) V0 (m/sec) E0 (joule) E0 (kgm)
1. Fmj 500 Imr 4895 40 445 3.208 327,0
2. Fmj 500 Imr 4895 44,5 503 4.099 417,8

Produttore: Davide Pedersoli &C, 
via Artigiani 57, 25063 Gardone 
Val Trompia (Bs), tel. 03.08.91.50.00, 
fax 03.08.91.10.19, www.davide-pedersoli.com
Modello: Sharps Creedmoor n° 2 (S.792)
Tipo: fucile monocolpo
Calibro: .45-70 (disponibile anche 
in calibro .45-90, .45-110 e .45-120 
a polvere nera)

Funzionamento: a blocco cadente
Lunghezza totale: 1.190 mm
Canna: lunga 762 mm, rigatura 
a 6 principi con passo di un giro 
in 18 pollici (457 mm)
Percussione: cane esterno
Scatto: provvisto di stecher
Sicura: monta di sicurezza sul cane
Mire: mirino su tunnel con inserti sostituibili, 

alzo a ritto con cursore oppure 
diottra micrometrica
Materiali: acciaio al carbonio, 
calciatura in noce
Finiture: azione in bianco, canna brunita
Peso: 4.600 g (10,13 libbre)
Numero del Catalogo nazionale: 
10.597 (arma da caccia)
Prezzo: 1.430 euro, Iva inclusa

Tabella balistica

 Scheda tecnica

nando contro la parete verticale della 
cava. Con la polvere nera il rinculo è 
intenso, ma non secco, ed è ben soppor-
tabile. La dose è di 68 grani di polvere 
svizzera n°2, la quantità massima con-
tenuta dai bossoli Winchester e Federal 
usati. Evidentemente, rispetto alle car-
tucce dell’Ottocento, le pareti dei bos-
soli moderni, specialmente vicino al 
fondello, sono state ispessite per meglio 
resistere alle pressioni delle polveri 
infumi e ciò ha causato una minore 
capienza. Una serie di cartucce che 
avevamo preparato per una prova dello 
Springfield Trapdoor, rimaste nel cas-
setto per un paio d’anni (36 grani di 
Norma 200 e palla di 405 grani fusa in 
casa con blocchetto Usa 303/458), in 
mano a un amico cacciatore, ha dato i 
migliori risultati. La sua rosata, questa 
volta ottenuta sparando da un solido 
appoggio, sempre a 100 metri, seppure 
fuori centro di una ventina di centime-
tri, è stata di soli 55 mm di diametro su 
4 colpi, peccato per il quinto, strappato 
in alto a sinistra. È stata, quindi, la volta 
di una ricarica molto controversa, di 
carattere sperimentale. Palle blindate di 
500 grani, le stesse del .458 Winchester 

magnum e polvere Imr 
4895. La dose di partenza, 
40 grani, è stata consigliata 
dalla prudenza e dalla let-
tura comparata di tutti i 
manuali di ricarica a dispo-
sizione. Con questa dose, la 
velocità media delle palle 
è stata di 445 m/sec, arri-
vando a 503 m/sec con una carica di 
44,5 grani unitamente a un rinculo 
abbastanza fastidioso. La elevata devia-
zione standard ottenuta con questa 
polvere fa pensare che si tratti di un 
propellente troppo progressivo per il 
binomio palla/polvere. Molto meglio 
sarebbe stato utilizzare per questo test 
polveri leggermente più vivaci, come la 
Imr 3031 o la Vihtavuori N130. In defi-
nitiva l’arma si è fatta apprezzare per il 

suo bilanciamento, migliore rispetto ai 
“fratelli maggiori” e per il peso conte-
nuto che non costringe al tiro in appog-
gio. La precisione è più che ottima, 
considerato il tipo di cartuccia sparata, 
nata oltre centotrent’anni fa. Nessun 
appunto alle finiture o ai materiali uti-
lizzati, come sempre di prim’ordine, 
anche se l’incassatura dell’astina, nel-
l’esemplare del test, poteva essere ulte-
riormente migliorata. 

Il miglior risultato 
ottenuto con 
cartucce originali 
Winchester con 
palla di 300 grani, 
sparando a 100 
metri, in piedi. 
In questi frangenti 
la diottra 
è determinante 
per ottenere buone 
concentrazioni. 

Sempre alla distanza 
di 100 metri, ma con appoggio 
su rest, il Creedmoor n° 2 
ha evidenziato le sue reali possibilità 
di precisione. Cartucce 
ricaricate con 36 grani di polvere 
Norma 200 e palla cast 
di 405 grani ottenuta con blocchetto 
Usa n° 303/458. Il confronto 
della rosata con le dimensioni della 
piccola Derringer Sharps 
dà l’idea della dispersione, pari 
a tre quarti di minuto d’angolo.

Il caricamento dell’arma 
è agevole anche 

con la diottra montata. Una 
volta abbassato 

il guardamano collegato 
al blocco otturatore, 
si scopre la camera 

di scoppio e si fa scivolare 
in avanti la cartuccia.
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